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RIASSUNTO – La figura di Bruno Galli-Valerio (1867-1943), professore all’Università di Lo-
sanna e ricercatore di fama internazionale nei campi dell’igiene e della parassitologia, viene 
qui ricordata nelle sue molteplici sfaccettature, con particolare riferimento al legame con la 
Valtellina. Nel 1915, per le sue posizioni antinterventiste, fu vivacemente contestato a Son-
drio, e da allora non mise più piede in Italia, facendo della Svizzera la sua patria d’elezione. 
Sempre attento al mondo degli umili e “refrattario al virus della vanità”, fu un pioniere nel 
campo della protezione degli animali. Con il suo lascito testamentario al Cantone di Vaud 
(CH), furono costituiti la Fondazione e l’Istituto Galli-Valerio di Losanna dove, per sua espres-
sa volontà, vengono studiate le malattie degli animali domestici e selvatici, in collegamento 
con il Servizio Veterinario Cantonale.
Parole chiave: Galli-Valerio, igiene, parassitologia, protezione degli animali, alpinismo.

ABSTRACT – Bruno Galli-Valerio: climber, scientist, free thinker. Bruno Galli-Valerio (1867-
1943) was a professor at the University of Lausanne and an internationally renowned research-
er in the fields of hygiene and parasitology. The many aspects of his personality are presented 
here, with special emphasis on his relationship with Valtellina. In 1915, he was strongly op-
posed in Sondrio for his anti-war declarations, and from that time, he never again set foot in 
Italy, making Switzerland his new homeland. Always attentive to the world of the humble and 
“impervious to the virus of vanity”, he was also a pioneer in the field of animal protection. 
In his last will and testament he left a substantial legacy to the Canton of Vaud (CH), which 
allowed the creation of the Foundation and the Institute Galli-Valerio in Lausanne where, by 
his specific request, the diseases of domestic and wild animals are still studied even today, in 
conjunction with the Cantonal Veterinary Services. 
Keywords: Galli-Valerio, hygiene, parasitology, animal protection, mountaineering.

Sulla strada per Losanna, giù per il Vallese, abbiamo visitato la Turtmanntal 
dov’è tornato di recente il lupo. Volevamo percorrere il sentiero lungo la Suone 
di Ergisch, piccolo canale di irrigazione che porta l’acqua della Turtmänna fra 
boschi e rocce fino ai prati assetati sul versante destro della valle; ma, ad un cer-
to punto, il percorso franato in più punti con l’alluvione dell’autunno 2000 ci ha 
indotti a rinunciare. Abbiamo però respirato il fascino di quella “valle sperduta”, 
con i suoi boschi d’abeti e di faggi, i pascoli, i vigneti. Da tempo me l’ero ripro-
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Figura 1  Il prof. Bruno Galli-Valerio (Foto proprietà Battista Leoni, tratta da Montagne di 
Valtellina e Valchiavenna, Sondrio, 1982).
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messo. Ma perché proprio quella valle, ci si chiederà, seguita subito dopo 
dalla visita alla città del Lemano con la sua antica università?
Le radici di questo breve viaggio in terra elvetica affondano fra le pagine di 
Cols et Sommets (Galli-Valerio, 1911b), il libro che il prof. Bruno Galli-Va-
lerio pubblicò a Losanna nel 1911 e che conservo gelosamente nello scrigno 
dei miei libri prediletti. Quante volte ho sfogliato e riletto quel vecchio volu-
me in francese dalle pagine ingiallite, con la vecchia chiesa di S. Giacomo di 
Fraele in copertina e i suoi affascinanti racconti di «ascensions et traversées 
dans les Alpes de la Valteline, des Grisons et du Tyrol» che ancor oggi non 
smettono di incantarmi!
Da Colico allo Stelvio, su e giù per mille cime, valli e passi delle Retiche 
e delle Orobie, d’estate e d’inverno, col sole la pioggia o la neve, non c’è 
quasi angolo in Valtellina dove Bruno Galli-Valerio non abbia messo piede. 
Quell’«ometto basso e asciutto» dal «profilo aquilino con una barbetta già 
brizzolata […] che lo faceva assomigliare molto a Giuseppe Verdi» (Figura 1) 
- così lo ricorda il prof. Bruno Credaro (1955) - fece sue innumerevoli prime 
ascensioni e vie nuove: dalla Punta di Scais alla Punta di Scotes (da cui vide 
la silouhette di Purtscheller, il celebre alpinista austriaco, stagliarsi contro il 
cielo in uno squarcio fra le nebbie sul Redorta), dal Pizzo del Salto al Corno 
Stella, per saltare poi, dall’altra parte dell’Adda, al Cengalo, al Pizzo del Fer-
ro, al Painale, al Saoseo. E infine ci sono le grandi camminate di più giorni, 
con dislivelli incredibili, quando partiva da Sondrio per arrivare all’Eissee-
pass, alla Val Grosina, a Fraele o a Zernez, ove incontrò un geologo tedesco 
che altri non doveva essere se non G.O. Dyhrenfurth, il grande alpinista e 
futuro studioso himalayano.
Certo, rileggendo oggi le pagine del Galli-Valerio (riproposte recentemente 
dalla Sezione Valtellinese del CAI in versione italiana (Galli-Valerio, 1998)), 
vien davvero da chiedersi - per usare ancora le parole del Credaro - «dove 
prendesse la forza per quelle tremende sgambate: certamente, più che dai 
muscoli, dal sistema nervoso e dalla volontà. Era di una sobrietà rimasta 
proverbiale: acqua pura, raramente corretta con poche gocce di marsala, 
un panino e due sardine o due fette di salame. Questo era il carburante per 
quelle giornate di venti ore, o poco meno, di marcia».
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Bruno Galli-Valerio - Galli Bruno, Dante Ferruccio, così sull’atto di nascita - era 
nato il 4 aprile 1867 a Lecco, dove passò gli anni dell’infanzia; fu lì che il padre 
lo iniziò alla montagna abituandolo, ancora piccolo, «a passare su di una tra-
ve, senza sponde, buttata a traverso di un torrente», e gli fece fare la sua prima 
ascensione, il Monte Barro; fu lì che - grazie a sua madre e al clima educativo 
in cui «dominava lo spirito di Antonio Stoppani, il sapiente naturalista, il divul-
gatore che ha tanto contribuito a diffondere il gusto per le scienze naturali in 
Italia» - cominciò a svilupparsi in lui quella passione per gli animali, condivisa 
con la sorella, che l’avrebbe portato lontano, incoraggiata negli anni dal poter 
disporre, in casa, di una stanza per tenervi cavie, tartarughe, cince, perfino un 
piccolo barbagianni acquistato coi risparmi di solito riservati ai francobolli da 
collezione.
Il legame e la riconoscenza di Bruno Galli-Valerio verso i genitori, che incon-
triamo spesso nelle sue pagine («Devo a mio padre e a mia madre d’esser diven-
tato un alpinista. Sono loro che, fin dai miei primi anni, hanno fatto tutti i loro 
sforzi per sviluppare in me il gusto per le bellezze della natura...») li ritroviamo 
anche nel doppio cognome in cui, accanto al nome di famiglia del padre, Am-
brogio Galli, volle aggiungere quello della madre, Emilia Valerio.
Per un po’ di anni vissero a Lecco poi, nel 1872, si trasferirono a Bergamo. «Ma 
subito dopo - leggiamo nella prefazione a Cols et Sommets - ci fu un grande 
cambiamento nella mia vita: lasciammo la Lombardia. Dalle prealpi, passai agli 
Appennini, alla campagna di Roma, alle colline di Napoli. Quante escursioni e 
cavalcate vi feci con mio padre! E quante volte il mio pensiero andò alle prealpi 
lontane! Infine, un giorno, vi si ritornò: e questa volta fu nel mezzo delle Alpi, 
in Valtellina».
Si era nel 1879. Il padre era stato nominato Intendente di Finanza a Sondrio 
(ruolo che ricoprì fino al 1893 quando fu forzatamente messo a riposo) e per 
Bruno Galli-Valerio, allora dodicenne, si aprì una nuova stagione. «Le escursio-
ni in montagna ricominciarono. Dall’arrivo della primavera - ricorda - partivo 
tutte le domeniche con mio padre: si risalivano le valli, ci si portava sui pascoli. 
[...] Un grande silenzio regnava dappertutto. Poi, poco a poco, tutto rinverdiva 
e si costellava di fiori. Il cuculo cantava nei grandi boschi di abeti. E si andava 
lassù, sulle rive dei graziosi laghi alpini, a chiacchierare e a sognare».



71

Bruno Galli-Valerio - alpinista, scienziato, libero pensatore

Figura 2  Cartolina postale del prof. Bruno Galli-Valerio al dr. Vittorio Ronchetti
(Fondo Ronchetti, presso la  Biblioteca del  Museo di Storia Naturale di Milano).
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Furono proprio il suo amore per la natura e la predilezione per il mondo degli 
animali ad indirizzarlo alla carriera scientifica. Dopo brillanti studi universita-
ri, durante i quali aveva già pubblicato diversi lavori su Cerere e Il naturalista 
valtellinese, Bruno Galli-Valerio conseguì la laurea in medicina veterinaria a 
Milano col prof. Piana nel 1890, anno in cui vide la luce il suo volume Materiali 
per la fauna dei vertebrati valtellinesi (Galli-Valerio, 1890a), che dedicò alla 
madre da poco scomparsa («memore che lungo il Tirreno tu mi inspirasti per la 
prima l’amore per le scienze naturali»); completò poi gli studi all’Università di 
Losanna dove, nel 1892, si laureò in medicina col prof. Bourget, sulle orme di 
uno zio paterno, cittadino americano. 
Pur dando per scontato che molti esami di base sostenuti a Milano abbiano 
potuto essere riconosciuti a Losanna, resta il fatto che qui, nell’arco di soli due 
anni, sostenne tutti quelli propri della medicina “umana”. La mole di cono-
scenze e l’esperienza pratica che in così breve tempo riuscì a far proprie (oggi 
molto disperse in tanti corsi, forse allora concentrate in pochi esami di notevole 
importanza) testimoniano chiaramente la sua profonda preparazione culturale 
ma soprattutto le sue doti, non solo scientifiche, fuori dal comune.
Lo stesso anno fu nominato professore di patologia generale alla Scuola supe-
riore di medicina veterinaria di Milano, dove insegnò fino al 1897. Furono anni 
intensi, nei quali l’attività didattica e di laboratorio, la collaborazione a riviste 
scientifiche italiane e straniere (dalla Rivista italiana di scienze naturali alla Re-
vue medicale suisse, dalla Gazzetta degli ospedali e delle cliniche al Journal de 
médecine vétérinaire et de zootechnie de Lyon per non citarne che alcune) si 
integrarono con scambi d’esperienze, contatti e confronti con ricercatori, stu-
diosi, cultori di scienze naturali; a lui si rivolse ad esempio il dott. Vittorio Ron-
chetti, appassionato frequentatore delle montagne del Bormiese, per ottenere 
informazioni sulla fauna entomologica della Valtellina, come apprendiamo da 
una cartolina postale autografa del Galli-Valerio, indirizzata al medico alpinista 
milanese e datata 24 luglio 1897, oggi conservata alla Biblioteca del Museo di 
Storia Naturale di Milano. (figura 2)
L’osservazione e l’esperienza diretta, il contatto con gli animali e il mondo 
della natura furono sempre un punto di riferimento ed uno stimolo costante 
anche nella sua vita scientifica e professionale. Nel suo studio, ci racconta, te-
neva una biscia dal collare che gli stava spesso attorcigliata al collo o intorno 
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al polso e che, arrotolata su se stessa dopo aver bevuto un po’ di latte, dormiva 
sullo scrittoio mentre lui lavorava. Un giorno, mentre il Galli-Valerio era sceso 
in aula per assistere ad alcuni esami, gran subbuglio e colpi di bastone sulle 
scale e nei corridoi: la biscia, rimasta sola, era andata a fare un giretto e gli 
studenti, prendendola per una vipera, l’avevano uccisa. «Si può immaginare 
il mio stato di furore. E dire - scrisse - che simili artisti andavano a fare il loro 
esame di zoologia!»
Nel 1897 gli fu offerto un posto all’Università di Parma, ma nello stesso tempo 
il Consiglio di Stato del Cantone di Vaud, su proposta dei suoi vecchi professori, 
lo chiamò all’Università di Losanna, che «ebbe il privilegio» di annoverarlo fra 
i suoi, offrendogli la cattedra straordinaria di parassitologia e di medicina speri-
mentale (Galli-Valerio, 1898) e più tardi, nel 1904, quella ordinaria di batterio-
logia e igiene (Galli-Valerio, 1905c).
Tanto da Milano quanto da Losanna, abbandonando per un po’ le «occupazio-
ni di laboratorio», veniva in vacanza nella «sua» Valtellina a cercare «la tran-
quillità della montagna», ripercorrendone le valli, toccandone le punte, attra-
versandone i passi, osservando attentamente tutto ciò che lo circondava senza 
dimenticare, nella sua semplicità, il contatto con la gente di montagna ricca di 
saggezza e di insegnamenti. «Non sono un alpinista - aveva scritto nel 1888 - 
né mai mi sono piccato di esserlo. Sono semplicemente un dilettante di scienze 
naturali che ama le gite sui monti, perché su di essi si può studiare la natura in 

Figura 3  (a sinistra) Il Lago del Painale e il Pizzo Scalino (Foto B. Galli-Valerio, tratta da Cols et Sommets).
Figura 4  (a destra) Turtmanntal (la valle dove furono disperse le ceneri del prof. Bruno Galli-Valerio), 
nel “giorno dei poveri” (14 agosto). (Foto Unione Vallesana del Turismo, tratta da Vallées perdues – 
Tourtemagne, Binn, Lötschental, Losanna, 1947).
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tutta la sua maestà. Fra le montagne preferisco quelle in cui si incontra qualche 
lago, perché ivi ho maggior campo di eseguire le mie ricerche e perché ritengo 
che non vi sia nulla di più pittoresco, di più poetico di un laghetto dalle limpide 
acque circondato da una corona di larici o di abeti» (Galli-Valerio, 1888).
I puntuali resoconti delle sue escursioni ed ascensioni furono pubblicati per anni, 
a partire dal 1888, sul settimanale La Valtellina, dapprima col titolo “Sui monti” 
presto sostituito da “Per monti e valli”, successivamente “Punte e passi”, che costi-
tuirono - tradotti in francese e rivisti - proprio la base di Cols et Sommets.
Sono letture piacevoli, ricche di osservazioni e di aneddoti, che richiamano tal-
volta - seppure in tono minore - lo stile romantico di Javelle; apprendiamo così il 
modo di andare in montagna di un tempo, con grandi sgambate a partire dal fon-
dovalle, ma anche le misere condizioni di vita negli alpeggi; guardiamo stupiti i 
contadini in Val Viola Poschiavina che, per non contravvenire al precetto festivo, 
lasciano rassegnati il fieno, pronto per essere raccolto, alla mercé del temporale 
(«se Dio lo bagna, lo asciugherà»), o risaliamo la strada del Bernina «ingombra 
di viaggiatori della specie Bicyclantropus curvatus, che ci fanno mangiar polve-
re e pedalano a più non posso per riuscire a sorpassarci». Lo accompagniamo 
poi, rappresentante della Sezione Valtellinese del CAI, all’inaugurazione di un 
nuovo sentiero del Legnone, l’8 agosto 1897, accolto alla stazione di Delebio 
addirittura da un corteo con tanto di fanfara! E così via.
Fra le sue pagine sfilano numerosi i compagni e le guide. Giovanni Bonomi, in 
primo luogo, il giovane montanaro di Agneda di cui fece la sua guida preferita 
(Amonini, 1985). Poi Alfredo Corti e Rino Rossi, Antonio Facetti e Luigi Vallesini, 
Giuseppe Ongania e i fratelli Guicciardi, il Bezzi, nomi ricorrenti nell’alpinismo 
valtellinese, ma anche due dei suoi più stretti e stimati collaboratori a Losanna, 
il prof. Marcel Bornand (lo ricordiamo con quella «frusta speciale in legno» per 
preparare lo zabaglione che gli sporgeva dallo zaino e che si portò in giro per 
giorni e giorni da Sondrio a Zernez) e la signora Jeanne Rochaz de Jongh («M.me 
X.» in Cols et Sommets), la cui ammirazione e liberalità verso il Parco Nazionale 
Svizzero sono legate proprio ad un’escursione che vi fece, nel 1911, col prof. 
Galli-Valerio; vi sono le figure delle guide Bortolo Sertori ed Enrico Schenatti, 
Gianbattista Compagnoni e Filippo Cola, del portatore Giuseppe Pedranzini e 
di Pietro Rinaldi, vi sono quelle di Luigi Clementi, Giovan Battista Silvestri, 
Giuseppe Trabucchi e Rinaldo Buzzi, “gran tavernieri antichi” in quel di Santa 
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Caterina, di Livigno, di Fraele e dei Forni; per non parlare di D.W. Freshfield, 
presidente dell’Alpine Club e segretario della Royal Geographical Society di 
Londra, col quale il Galli-Valerio, dopo essersi incontrati all’Albergo della Posta 
a Sondrio la sera del 25 luglio 1894, salì il giorno dopo il Redorta.
Avverso alle forme associative elitarie, quando nel 1907 venne fondato il GLASG 
(il “Gruppo lombardo alpinisti senza guide” di cui il suo compagno d’ascensioni 
di un tempo, Alfredo Corti, era stato uno dei fondatori), il Galli-Valerio non mancò 
di assumere una posizione critica. «Che bisogno c’è di simili sezioni - si chiedeva 
- e di tanta pubblicità? Tutti i veri alpinisti fanno delle ascensioni con o senza gui-
de, secondo le circostanze, e anche da soli come faccio io stesso molto sovente, 
senza credersi per questo degli esseri privilegiati o dei superuomini che formano 
una classe speciale. Sono istituzioni ridicole, sciocche e senza alcun fine».
Prudente ed assennato, il Galli-Valerio non fu peraltro indenne da qualche di-
savventura, come ad esempio nel 1894 allorché, in un fortunoso tentativo al 
Bernina, dovettero vagare faticosamente fra le nevi per un’intera giornata; e 
quando, dopo 17 ore, rientrarono alla Capanna Marinelli tanto lui che la sua 
guida erano accecati dall’oftalmia delle nevi, che per più di due anni lo tenne 
lontano dalla montagna. Un’altra volta, in un giorno di föhn e di pioggia, venne 
travolto da una valanga, un’altra ancora scivolò a velocità pazzesca lungo un 
ripidissimo pendio erboso, rimanendo miracolosamente illeso.

La collaborazione del Galli-Valerio a La Valtellina non si limitò tuttavia ai racconti 
delle sue ascensioni e traversate, confluiti poi nelle pagine di Cols et Sommets. 
Altri suoi articoli, apparsi su quel settimanale, ci offrono schietti e simpatici qua-
dri e spaccati di vita di alcune località, anche con l’intento di farle conoscere e 
di portarvi benessere, richiamandovi nuovi alpinisti, viaggiatori e «forastieri». È 
dell’agosto del 1889, ad esempio, “L’Alta Valtellina - Impressioni passate e presen-
ti” (Galli-Valerio, 1889), in cui esordisce nel «sostenere le bellezze del Bormiese 
di fronte a quelle dell’alta Engadina» (pur auspicando che a Bormio si abbia «un 
po’ più di savoir faire»); ma già due anni dopo, nell’articolo “Al di là del Muretto” 
(Galli-Valerio, 1891), il suo giudizio sull’Engadina muta. Giunto al confine sviz-
zero sotto un acquazzone - ricorda - «mi levai il cappello, come è mio costume di 
fare quando tocco il suolo di un paese così libero, così educato, così ospitale».
C’è l’articolo “La poesia dei laghi alpini” (Galli-Valerio, 1890b), fonte di malinco-
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Figura 5  Dr. Bruno Galli-Valerio, professore alla facoltà di medicina di Losanna (Litografia 25 x 32 cm di 
Oscar Lazar, ritrattista di origine ungherese -  proprietà R. Occhi).
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nia, «di dolci illusioni, di soavi speranze», c’è la proposta di creare un «giardino 
botanico alpino» a Bormio, dedicandolo all’illustre convalligiano Martino Anzi «in 
mezzo a quei bei monti ch’egli seppe rendere sì cari ai botanici di tutto il mon-
do» (Galli-Valerio, 1897); c’è poi il trafiletto “Per lo studio dei dialetti valtellinesi” 
(Galli-Valerio, 1908) in cui il Galli-Valerio - già allora - osservava che «i dialetti 
hanno un’importanza grandissima per la filologia e per la storia [...] Sarebbe quindi 
utilissimo che in Valtellina, come si fa in vari Cantoni Svizzeri, si accumulassero i 
materiali per un vero vocabolario dialettale. A questo lavoro potranno facilmente 
dedicarsi specialmente i maestri elementari e tutti coloro che fan gite frequenti nel-
le valli e sui monti, come alpinisti e cacciatori»; e fu proprio un maestro, Glicerio 
Longa, che pochi anni più tardi ci regalò il Vocabolario bormino. “Bagni e luoghi 
di cura in Valtellina” (Galli-Valerio, 1901) si intitola infine un articolo del Galli-
Valerio ripreso dal giornale di terapeutica del dott. Liebreich di Berlino.
La Valtellina ebbe ad ospitarlo anche su argomenti più propriamente culturali e 
d’impegno civile, spesso in prima pagina, come ad esempio in occasione della 
morte di Guglielmo Liebnecht o di Nietsche; il Galli-Valerio rievoca con pathos 
e partecipazione la figura del primo, personaggio di spicco del socialismo tede-
sco ed europeo che «ha servito la causa della giustizia e della libertà fin dopo la 
morte», e mette invece in luce gli aspetti più inquietanti del secondo, «filosofo 
della forza e del genio» che «creò il superuomo, cioè l’uomo forte, intelligente, 
superiore a tutti gli altri, dominatore di tutti», e che, per cercare di raggiungere 
solamente «la libertà propria, e per salvaguardarla intiera, non esitò a predicare 
essere il resto dell’umanità bestiame».
Bene questi suoi scritti ne mettono in luce, fin da giovane, l’elevato livello cultu-
rale, la grande apertura e lo spirito critico, doti proprie già di suo padre. Da lui 
infatti, oltre all’amore per la montagna e per lo sport, ereditò quello per l’arte, la 
musica e la letteratura (ecco le radici delle citazioni letterarie che incontriamo 
spesso in Cols et Sommets); ma da suo padre ereditò pure lo spirito di «libero 
pensatore convinto e incrollabile», il carattere «franco, energico, libero».
Anticlericale, antimilitarista e dreyfusardo si professa Bruno Galli-Valerio quan-
do, salendo solo soletto la Val Muranza mentre fervono i lavori per la costru-
zione della strada dell’Umbrail, apprende con indignazione da un vecchietto 
la notizia dell’attentato a Labori, l’avvocato difensore di Dreyfus. E appena di-
scutono di coloro che, adducendo pretesti militari, non volevano quella strada 
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che si sta facendo: «Sciocchezze, esclama il buon vecchio indignato, le strade 
creano i buoni rapporti fra i popoli e non la guerra!» Quello stesso giorno il 
Galli-Valerio, giunto alla Quarta Cantoniera, va subito alla ricerca dell’«orso 
dello Stelvio», il critico letterario Felice Cameroni che veniva a rifugiarsi sui 
monti in solitudine, e che da quel «prediletto eremitaggio fra i ghiacciai eterni» 
si teneva in contatto epistolare proprio con Emile Zola, l’autore del J’accuse che 
sollevò l’affaire Dreyfus, a Parigi.
Simpatizzante per le classi più povere, ecco il Galli-Valerio portare il suo con-
tributo al manualetto Igiene operaia (Galli-Valerio, 1906a), pubblicato a Luga-
no dalla “Commissione esecutiva del Partito socialista italiano nella Svizzera”. 
Anche se l’ottimismo della volontà lo portava a guardare avanti, come quando 
giunto su una punta inviolata e senza nome sopra Fraele, dice: «Battezzia-
mo la nostra cima Pizzo della Speranza: speranza nell’avvenire!», il Galli-
Valerio fu fondamentalmente un pessimista, uno spirito inquieto, pienamente 
cosciente, fin da ragazzo, delle «ingiustizie senza fine, dei tradimenti, delle 
vigliaccherie» che regnano fra gli uomini; incline alla nostalgia e alla malinco-
nia, sentimenti che molto spesso affiorano dalle sue pagine, cadeva talvolta in 
«momenti di sconforto infinito», «schiacciato sotto l’immensa tristezza delle 
cose», e la lotta gli appariva «senza speranza, l’avvenire scuro, triste». Così fu 
alla morte del padre che, seguita a quella della madre e del cognato, lo gettò 
quasi nella disperazione per aver «perduto in lui non solo un padre, ma un 
amico, un’anima».
E fu proprio a suo padre, «qui a tant aimé les Alpes», che dedicò Cols et 
Sommets. Ma già prima, nel 1903, ne aveva ricordata la figura nelle pagine In 
memoria del Dr. Ambrogio Galli (Galli-Valerio, 1903), da lui fatte pubblicare 
per se stesso e «per quelli che l’han conosciuto e gli han voluto bene». Vi si in-
trecciano l’immagine del padre («impiegato attivissimo e coscienzioso, primo 
ad entrare in ufficio ed ultimo ad uscirne», ma nello stesso tempo legatissimo 
alla famiglia alla quale «consacrò tutto se stesso») con i ricordi d’infanzia: le 
lunghissime nuotate in sua compagnia nel golfo di Napoli, le grandi cammina-
te in montagna, le letture serali, le attenzioni per lui e la sorella, l’affetto per la 
madre. Poi gli scorre dinanzi l’immagine del genitore anziano che traduceva 
Italian Alps di Freshfield. «Io che l’ho seguito nel lungo lavoro - ricorda - ho vi-
sto con quanta passione e quanta anima si dedicasse alla traduzione di questo 
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Figura 6  Il prof. Galli-Valerio (a sinistra) con Jules Gauthy durante una preparazione di 
laboratorio (1912). (Fondo Galli-Valerio, Biblioteca Universitaria Dorigny di Losanna). 
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libro (Freshfield, 1875), che lo riconduceva fra i boschi di conifere, sui passi 
alpini, fra quelle alpi ch’egli amava tanto e dove non poteva più ritornare» (chi 
ora andrà a sfogliare le vecchie annate de La Valtellina soffermandosi a leggere 
le pagine di Freshfield nella «traduzione di A.G.», saprà che sotto quella sigla 
si cela proprio la figura grande e modesta di Ambrogio Galli, padre di Bruno 
Galli-Valerio).

Un tratto caratteristico del prof. Galli-Valerio fu il gusto - direi quasi la necessità - di 
condividere le proprie esperienze e le proprie idee, di trasmetterle agli altri attraver-
so la scrittura. Non è un caso che la sua collaborazione a La Valtellina, protrattasi per 
oltre 25 anni con centinaia di contributi, sia stata tutt’altro che effimera.
Ma non solo articoli, anche se “di fondo” o di “terza pagina”, ci lasciò Bruno 
Galli-Valerio. Di Cols et Sommets, il suo “libro di montagna” abbiamo già parla-
to. Di altri libri accenneremo ora. È del 1893, ad esempio, la Guida Medica per 
l’Alpinista (Galli-Valerio, 1893), ristampata nel 1991 dal Gruppo Aquile di Mor-
begno. Laddove tratta dell’equipaggiamento, è simpatico leggere i consigli del 
Galli-Valerio e raffrontarli con le multicolori mode attuali. «L’abito dell’alpinista 
- scrive - non deve soddisfare che a un solo requisito: quello di essere comodo. 
Il colore, nei nostri climi, non ha gran valore. Il grigio si raccomanda perché ha 
sempre un certo che di pulito». Quanto allo zaino, non prende posizione ma 
si limita a riportare le considerazioni altrui. «Lo zaino è l’oggetto delle più vive 
discussioni fra gli alpinisti che, tra parentesi, non arrivano mai ad intendersi. Sa-
pete voi perché? Perché partono da un’idea preconcetta: quella dell’abitudine! 
Un tale è abituato al sacchetto di tela a bisaccia e dice che quello è il nec plus 
ultra; un altro allo zaino duro e dice che quello è il migliore; un terzo allo zaino 
molle, e dice che è insuperabile; un altro infine non ne porta affatto, e dice che 
non v’è nulla di meglio». Conclusione salomonica!
E zaino in spalla arriviamo, nel 1913, ad un altro “gioiellino” del Galli-Valerio: 
Au milieu des animaux: Notes et Souvenirs (Galli-Valerio, 1913), che vedrà poi, 
oltre ad un’edizione in tedesco nel 1923, una seconda edizione nel 1936 (de-
dicata alla memoria della sorella). Il suo amore per gli animali - ci narra nella 
prefazione - affonda nei ricordi d’infanzia, appena fuori Lecco. Suonava l’An-
gelus. «Una malinconia profonda si spandeva dappertutto, penetrava nel mio 
animo fanciullo e grosse lacrime colavano dai miei occhi». Ecco allora che la 
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balia lo porta nella piccola fattoria tra i fichi e, presolo sulle ginocchia davanti 
alla fiamma che scoppietta in un enorme focolare, comincia a raccontargli sto-
rie di animali che parlano e agiscono come uomini. «Gli animali, osservai, non 
parlano! La brava donna mi guardò meravigliata. - Non parlano? Non parlano? 
Ma sì che parlano. Non hanno più la parola come una volta, ma parlano con 
gli occhi, parlano scrollando la coda, hanno un animo come noi. Tu devi amarli 
come li ama tua madre [...] Quella sera e quelle parole sono rimaste sempre 
nella mia memoria. Sono convinto che abbiano giocato un grande ruolo, per 
sviluppare in me l’amore per gli animali, il grande desiderio di possederne, di 
vivere con loro, d’interpretarne le idee, spintovi com’ero nello stesso tempo dai 
miei genitori e soprattutto da mia madre».
La freschezza di quelle pagine, un invito a rispettare e a studiare gli animali, 
evidenzia una volta di più le doti del prof. Galli-Valerio, che con le sue acute 
osservazioni sul loro comportamento («Il grande interesse per la vita degli ani-
mali - scrisse - mi ha portato spesso a vivere con loro, sia a casa sia in campagna 
sia in montagna») può quasi ritenersi un precursore dell’etologia di Lorenz.
Riprendendo il pensiero di Budda sulla dignità di tutti gli esseri viventi, il prof. Galli-
Valerio scrive: «Bisogna insegnare ai ragazzi che gli animali sono esseri che soffrono 
come noi, che devono essere trattati con dolcezza, e puniti solo in casi eccezionali 
[...] Non abbiamo alcun diritto a farli soffrire». E a fronte dei tanti episodi di crudeltà 
verso gli animali evidenzia una volta di più l’importanza dell’educazione, sostenuta 
però dalla legge applicata rigorosamente. «Ma senza cadere negli eccessi. Tutti gli 
eccessi sono pericolosi per una causa che si vuole difendere, e rendono spesso que-
sta causa antipatica a quegli stessi che l’avrebbero voluta abbracciare».
Non solo aspetti pedagogici e scientifici ci offre il Galli-Valerio in quelle pagine, 
ma anche osservazioni, curiosità, aneddoti: sono pagine gustose, dalle cavalca-
te in Tunisia o nel bosco di Camaldoli, dove ancora ragazzo venne disarcionato 
da un asino, al piccolo camoscio salvato da un crepaccio e cresciuto insieme 
alle capre (Occhi, 2009), dall’enorme trota che lo trascinò pericolosamente con 
la sua barca fra le pile del ponte di Lecco ai «polli del curato» che, intrigati dalla 
musica proveniente da un vecchio grammofono, vennero dapprima ad allinearsi 
sul davanzale della finestra, poi volarono uno alla volta sopra il pianoforte, «ed 
erano tutti là, la testa tirata verso la tromba del grammofono, immobili, con 
grandi occhi pieni di meraviglia»!
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Fin dal 1890 il Galli-Valerio aveva chiesto la protezione dell’orso («uno degli 
ultimi filosofi dell’alta montagna»), dell’aquila e di altri animali considerati «no-
civi»; e quelle idee, condivise e difese con forza da Paul Sarasin, ebbe la gioia 
di vederle sfociare nella creazione del Parco Nazionale Svizzero, «terra d’asilo 
di tanti animali perseguitati» alla quale, con il sostegno della Lega svizzera per 
la protezione della natura di cui fu membro d’onore, riservò tante conferenze. 
All’orso, a «Martino» come affettuosamente lo chiama, alle sue leggende ed ai 
racconti dei pastori aveva già dedicato delle belle pagine in Cols et Sommets; e 
pure, in quelle pagine, ci ricorda come una volta «Martino» gli aveva ricambiato 
l’affetto evitando di disturbarlo nel sonno, in Val Cluoza: «forse - scrive - mi ha 
riconosciuto, perché sa che l’ho sempre difeso contro i suoi calunniatori e ho 
più volte chiesto che lo si protegga».
Per quanto possa sembrar strano, il Galli-Valerio fu un appassionato caccia-
tore (oltre che pescatore), che se ne andava tutto solo per i monti, viaggiando 
giorni interi col suo cane per non tirare che rari colpi di fucile. (Figura 3) 
«Quanto agli zoofili che vorrebbero assolutamente eliminare la caccia, un 

Figura 7  Alcune pubblicazioni del prof. Bruno Galli-Valerio.
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esercizio igienico che sviluppa lo spirito di osservazione e il gusto per gli studi 
zoologici, essi provocheranno una reazione così violenta - scriveva nel 1913! 
- che si accorgeranno di essere andati contro il fine che si erano proposti. Nel-
la questione riguardante la protezione degli animali, come in tutte le altre, è 
l’equilibrio che serve».
Nel 1914, quando le nubi nere della guerra si stavano addensando sull’Europa, 
il Galli-Valerio pubblicò il testo di una conferenza tenuta alla Casa del Popolo 
di Losanna il 23 gennaio 1913, Le rôle de l’Hygiène dans les Armées et dans les 
Guerres modernes (Galli-Valerio, 1913), dedicato a Henri Dunant, fondatore del-
la Croce Rossa.

Figura 8  Il prof. Galli-Valerio (primo a destra) con i membri della Commissione svizzera per la peste 
bubbonica (Berna 1901). (Fondo Galli-Valerio, Biblioteca Universitaria Dorigny di Losanna). 
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Poi, nel gennaio del 1915 diede alle stampe, per i caratteri della Società Tipo-
Litografica Valtellinese, un pamphlet dal titolo Per la giustizia e per la neutralità 
armata (Galli-Valerio, 1915). In copertina, il motto di Dante: «...ch’io sfoghi 
il dolor ch’il cor m’impregna», ci dice tutta l’amarezza del Galli-Valerio nel 
vedere «una frazione del popolo italiano, non la maggioranza come si vuol far 
credere» spingere l’Italia a dichiarare slealmente guerra all’Austria.
«Non si mancherà di tacciarmi di venduto - scrisse - eppure sostenendo le idee che 
sostengo ho tutto da perdere e nulla da guadagnare [...] Gli urli e gli insulti non 
m’hanno mai fatto cambiare opinione, e non me la faranno cambiare mai [...]
«Oggi il mondo tutto urla a morte contro la Germania e l’Austria, ed io mi schiero 
di fianco a loro, convinto che dalla parte loro sta il diritto [...] Si grida che l’Au-
stria detiene terre di lingua italiana, ma quelle terre non le prese per conquista, la 
lingua Italiana vi è rispettata e impiegata nei consigli e nei tribunali. Perché non 
si parla allora della Corsica e di Nizza ove la lingua Italiana fu soppressa colla 
violenza, ove nelle scuole non si insegna che il francese, ove i tribunali giudicano 
in francese, perché non si parla di Malta? La giustizia prima di tutto [...]
«Ben più alta deve essere la missione dell’Italia: pur mantenendosi armata per 
la tutela dei propri interessi, l’Italia sola o in lega coi neutri, è destinata a portare 
la parola di pace in questa povera Europa, vegliando a chè nessuna nazione sia 
annientata, o preparando forse quello che fu il sogno di tanti grandi italiani: Gli 
Stati Uniti d’Europa. L’on. Turati ha risposto a un guerrafondaio: L’interesse più 
alto dell’Italia è quello di essere un paese civile.
«Quale più bella dimostrazione della civiltà del nostro paese del suo intervento 
per la pace europea?»
A nulla valsero le sue parole, se non - come aveva profetizzato - a farlo tacciare 
di venduto. Poco dopo, infatti, il prof. Galli-Valerio fu fatto bersaglio di una 
«chiassata» da parte di un gruppo di interventisti a Sondrio («non possiamo farle 
onore di chiamarla dimostrazione, che ci fa pensare a qualche cosa di più digni-
toso e corretto», scrisse il Corriere della Valtellina intervenendo in sua difesa).
È triste vedere come invece proprio La Valtellina, che a suo tempo aveva accolto 
tanti scritti del Galli-Valerio, si scagli contro l’autore dello «sciagurato opusco-
lo», il quale ha «suscitato l’indignazione dei nostri giovani, che ieri sera [29 
Marzo 1915] hanno improvvisato una dimostrazione vivacissima ed energica 
contro il difensore della Kultur e delle forche austriache [...]
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«Sicché ieri sera, verso le 20,30, una colonna di studenti si è recata sul piazzale del-
la Stazione, innanzi al ristorante Negrini, ove il Galli-Valerio pranzava. Fischi, urla, 
ed ogni sorta di epiteti non precisamente lusinghieri, interruppero bruscamente la 
cena del professore, che pensò subito sottrarsi alla vista dei dimostranti. In suo aiuto 
accorsero il capitano dei carabinieri, il commissario con tutti i poliziotti, che riusci-
rono a far uscire dall’albergo il malcapitato, per una porta verso i campi.
«Canti, grida: abbasso l’Austria!, discorsetti chiusero pel momento la dimostra-
zione innanzi all’Albergo.
«Fu anche sacrificato alle fiamme purificatrici un esemplare dell’infelice opu-
scoletto.
«Tutti poi si diressero verso la casa del Galli: ma costui era già ritornato all’al-
bergo. E i dimostranti vollero vederlo ancora una volta nello stesso albergo e 
salutarlo con la impressionante sinfonia dei fischi».
L’episodio, non unico nel clima intimidatorio e di contrapposizione di allora (anche 
mio nonno ne fece le spese, con l’accusa di «vile austriacantismo», e venne, «con 
decreto prefettizio, sfrattato dalla Valtellina e internato a Novara»), ebbe qualche 
eco sulla stampa di allora, con alcuni botta e risposta tra le testate locali.
Mentre La Valtellina - inneggiando al «forte gruppo di giovani (studenti, impie-
gati, operai) e di adulti, che volontariamente si prepara con marcie e con eser-
citazioni tattiche al grave cimento, si prepara cioè alle lotte contro il nemico 
d’Italia» - si scagliò senza mezze misure contro il Galli-Valerio («Quando uno 
si permette di offendere i sentimenti della maggioranza, deve anche sapersi as-
soggettare alle conseguenze inevitabili della sua opera offensiva, che altri dico-
no coraggiosa e che noi persistiamo nel crederla semplicemente vergognosa»), 
L’Adda e il Corriere della Valtellina, seppur da posizioni ideologiche distanti, ne 
presero la difesa, il primo ironizzando sulla «studentellata» e compatendone 
gli autori, il secondo stigmatizzando «tanta volgarità di protesta», richiamando 
«quei modi di civile educazione, che nessun cittadino deve mai dimenticare» 
(sia nel confutare le altrui che nel sostenere le proprie idee), e infine deplorando 
il «quietismo davvero stupefacente» della polizia, grazie al quale gli studenti in-
terventisti «poterono compier ripetuti giri per la città e ripetere ancora il giorno 
dopo qualche loro prodezza sotto l’abitazione del professore».
Sdegnato e amareggiato, il prof. Bruno Galli-Valerio lasciò la Valtellina per 
l’«esilio» di Losanna e mai più vi fece ritorno.
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Quello che non gli diede l’Italia, dove pure aveva tanti amici ed estimatori, gli 
diede la Svizzera di cui fece la sua patria d’elezione e dove, all’Università di 
Losanna, consacrò la sua vita agli studi, alla ricerca e allo scambio di esperienze 
con la comunità scientifica internazionale. (Figure 5, 6, 8 e 11)
Discreto e riservato, piuttosto solitario, il prof. Bruno Galli-Valerio fu scienzia-
to di fama e di cultura vastissima e polivalente, da tutti riconosciuta; ma nello 
stesso tempo fu uomo di grande semplicità, che viveva in maniera assai mode-
sta, «refrattario - diceva - al virus della vanità». Con le sue ricerche nei campi 
dell’epidemiologia, dell’igiene e della parassitologia, basate sull’osservazione e 
l’esperienza (sono opera sua le stazioni scientifiche di Champex e dei Rochers 
de Naye), contribuì ampiamente a divulgare i principi dell’igiene moderna, ma-
estro riconosciuto di futuri medici, chimici, biologi e farmacologi.
La sua opera scientifica fu vastissima: più di 450 articoli nel campo della paras-
sitologia, batteriologia, igiene e profilassi, clinica umana e veterinaria, zoologia 
e botanica (Gaschen, 1950). Qui ci piace ricordarne alcuni legati alla Valtellina, 
come ad esempio “I recipienti per la preparazione e conservazione di alimenti e 
bevande e specialmente quelli di pietra ollare dal punto di vista dell’igiene” (Gal-
li-Valerio, 1904a), “La lotta contro il gozzo e il cretinismo” (Galli-Valerio, 1904b), 

Figura 9  (a sinistra) L’Istituto Galli-Valerio a Losanna (Foto R. Occhi).
Figura 10  (a destra) Il busto in bronzo del prof. Bruno Galli-Valerio, opera dello scultore Simecek, 
nell’atrio dell’Istituto Galli-Valerio a Losanna (Foto R. Occhi).
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“La lotta contro la malaria in Valtellina” (Galli-Valerio, 1905b), per la quale «per-
corse e visitò minutamente le molteplici paludi, i fossi ed i piccoli stagni d’acqua 
che da Ardenno si estendono al Piano di Spagna», e infine “Le reticelle metalliche 
contro le zanzare” (Galli-Valerio, 1904c) in cui - a fronte di critiche per aver 
lavorato («senza ricevere un centesimo da chichessia») allo studio del problema 
malarico in Valtellina, delimitando le zone e facendo avere il chinino di Stato - si 
appella semplicemente alla «coscienza di aver fatto il mio dovere».

È davvero incredibile la vastità di interessi del Galli-Valerio, la sua capacità di 
sintesi e di collegamento; intelligentissimo, curioso e meticoloso, aveva svilup-
pato un’acuta capacità d’osservazione - accompagnata dallo studio - in quel 
ricchissimo campo di ricerca offertogli dalle sue escursioni, come quando, ad 
esempio, tornando dal Pizzo degli Uomini si soffermava lungo le gole del Ca-
ronno a cercare le larve di zanzare! E sulle zanzare pubblicò un bel volume, il 
Manuel pour la lutte contre les moustiques (Galli-Valerio, 1906b), in collabora-
zione con J. Rochaz de Jongh. 
Igiene non solo fisica, ma anche mentale, raccomandò il Galli-Valerio. Ecco quin-
di alcuni suoi saggi ed articoli pedagogico-divulgativi, come Le Rôle hygiénique 
de l’Art et l’Education artistique (Galli-Valerio, 1909), oppure qualche brillante 
conferenza come quella su Alpes et Alpinisme (Galli-Valerio, 1905a) tenuta alla 
Casa del Popolo di Losanna nel 1905, o ancora quella sul tema “Montagna e 
Igiene” (Galli-Valerio, 1911a), tenuta a Sondrio per la “Dante” nel 1911, quando 
ancora La Valtellina non lesinava elogi al Galli-Valerio, «un uomo che i Valtelli-
nesi conoscono, stimano ed amano, un uomo ch’è amico della Valtellina non 
tanto perché è diventato suo figlio da trent’anni quanto perché l’ha appresa a 
fervidamente amare avendola tutta conosciuta con cuore d’artista e con intelletto 
di scienziato». Ma pubblicò anche articoli di carattere più generale, sebbene in 
qualche modo legati alla sua attività di ricercatore colto, come “I musei di Londra 
dal punto di vista dell’insegnamento”, “Due grandi anniversari: Goethe e Koch” 
o il curioso “Parassiti e malattie parassitarie nella Divina Commedia”. Per dire 
quanto i suoi interessi e le sue ricerche spaziassero a pieno campo, si pensi che 
nel 1903 aveva pubblicato un articolo su una rivista di fotografia - era fotografo lui 
stesso - riguardante le alterazioni delle lastre e delle carte fotografiche provocate 
da un batterio, l’Actinomyces chromogenes, contenuto nell’acqua di lavaggio!
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Se Losanna, da un lato, fu il regno della ricerca e dell’attività scientifica del Galli-
Valerio, dall’altro fu il nuovo punto di partenza - come a suo tempo lo fu Sondrio 
- per le sue escursioni; non più le Alpi della Valtellina, dei Grigioni e del Tirolo 
narrateci in Cols et Sommets, ma il Vallese, il Giura, il massiccio di Naye furo-
no le sue nuove mete. E proprio a quest’ultima regione montuosa alle spalle di 
Losanna è dedicato un altro suo grazioso libro di montagna, Guide du massif de 
Naye: Souvenirs de Courses et notes scientifiques (Galli-Valerio, 1929). Quante 
volte il risveglio della primavera e l’incanto dei colori autunnali lo videro fra i suoi 
boschi! Un giorno che saliva ai Rochers de Naye, con le nebbie che ricoprivano 
il Lemano, ebbe «una visione straordinaria: un enorme Zeppelin bruno passava 
davanti a Caux, virava con un’abilità straordinaria in direzione della Savoia e spa-
riva nella bruma [...] era uno degli Zeppelin che la Germania aveva dovuto dare 
alla Francia» quale risacimento di guerra! Quante volte, quando la neve ricopriva 
il massiccio, lo percorse con gli sci compiendo «meravigliose scivolate» fino alla 
stazione di Montreux! E quante volte lo accolsero pure le grandi foreste innevate 
del Giura, a scivolarvi sui suoi legni con umore vagabondo!
Tutte le domeniche - ricorda il prof. Marcel Bornand (1943a), che per un quarto 
di secolo fu il suo più stretto collaboratore e ne condivise «la sua vita scientifi-
ca, le sue gioie, le sue preoccupazioni e talvolta le sue pene» - col bel tempo o 
con la pioggia il Galli-Valerio partiva solitario per la montagna, dove incontrava 
guardiacaccia, bracconieri, boscaioli, contadini, povera gente che l’accoglieva 
nelle proprie baite. Lo riconoscevano da lontano, scambiavano quattro chiac-
chiere sul tempo, la politica, il lavoro. E lui correva se c’era qualcuno da visi-
tare, e vi ritornava la settimana successiva con una medicina (come del resto 
aveva sempre fatto sui monti della Valtellina). E durante la terribile epidemia 
influenzale del 1918 non si conta quanti malati visitò nelle baite quando, solo 
soletto, traversava i passi tra la Val d’Entremont e la Turtmanntal!
Sulla figura, piuttosto originale, del Galli-Valerio, si sono tramandati diversi aned-
doti, legati ad una gustosa tradizione orale, la cui conoscenza devo alla cortesia del 
Prof. Raffaele Peduzzi e, soprattutto, del Dr. Pierre-André Schneider di Rolle che, di-
rettore per lungo tempo dell’Istituto Galli-Valerio, ebbe modo di ascoltarli nel corso 
delle riunioni della fondazione omonima, a cui partecipò per ben 36 anni.
Durante le sue escursioni in montagna si racconta, ad esempio, che il prof. Galli-
Valerio fosse così «sobriamente vestito» e frugale da spingere chi lo incontrava ad 
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Figura 11  Il prof. Galli-Valerio in laboratorio (1912). (Fondo Galli-Valerio, Biblioteca Universitaria 
Dorigny di Losanna).
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offrirgli qualcosa; una volta, addirittura, a seguito di un controllo di polizia nel 
Vallese, fu arrestato per vagabondaggio, portato in prigione e rilasciato all’indo-
mani con profonde scuse, dopo aver accertato che quel “vagabondo” squattrinato 
e malvestito era nientemeno che un illustre professore universitario! Ma non ba-
sta; il suo senso dell’economia era così spinto che andava nelle discariche a recu-
perare recipienti e contenitori per le sue raccolte di materiali scientifici (parassiti, 
larve, fiori), senza così gravare sul bilancio delle istituzioni pubbliche!
Parsimonioso, certo, ma non avaro, il Galli-Valerio fu sempre refrattario ad ogni 
forma di avidità, mostrando indifferenza, se non disprezzo, verso i vantaggi fi-
nanziari che la sua curiosità scientifica sempre all’erta gli avrebbe potuto procu-
rare, come ben si coglie da quest’altro aneddoto. 
Durante un’escursione in montagna, aveva avuto la gioia di trovare, su un’arvi-
cola delle nevi, una pulce che nessuno aveva ancora identificato. A quell’epoca, 
il barone Rothschild possedeva una collezione di pulci ed era disposto a pagare 
qualsiasi cifra pur di completarla con tutti gli esemplari conosciuti. A più riprese 
contattò il Galli-Valerio, offrendogli grandi somme di denaro in cambio della 
famosa pulce, ma il professore rifiutò sempre di cederla, qualunque fosse l’im-
porto che gli offriva! Sfortunatamente la pulce andò poi persa durante il trasloco 
del laboratorio, e non ne resta che la descrizione.
A ricordo delle escursioni domenicali, nel suo laboratorio facevano bella mo-
stra, oltre a qualche fiore che aveva raccolto in montagna e che rinnovava ogni 
settimana, una cornacchia tutta spennata che aveva salvato dalle grinfie di un 
gatto e che lo seguiva dappertutto, orbettini, salamandre, tritoni, coleotteri, 
perfino alcune vipere, una delle quali - da cui si era fatto mordere volonta-
riamente per provare la capacità di un uomo in buona salute di sopportare il 
veleno - poco ci mancò che lo mandasse al creatore, limitandosi a lasciarlo 
in uno stato di semincoscienza nel quale lo trovarono al mattino presto nel 
suo ufficio. 

Lui, così incline alla malinconia e al ricordo, non poteva non pensare anche 
alle montagne della «sua» Valtellina, capitolo ormai chiuso della sua vita; e 
così, su invito di un amico, eccolo ritornarvi almeno con la penna e pubbli-
care i suoi “Souvenirs zoologiques du Parc National et de quelques zones 
limitrophes” (Galli-Valerio, 1917), in cui ricorda la «bellezza dei contrasti 
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tra il verde dei boschi di conifere e le enormi pareti nude, bianche, gialle o 
rosse che si drizzano verso il cielo. Qua e là un ghiacciaio scintillante o un 
piccolo lago azzurro, circondato da rododendri e nel quale si riflettono le 
cime. Dappertutto un grande silenzio, una tranquillità che non si incontra 
in nessun’altra parte delle Alpi, una malinconia profonda, cara e indimenti-
cabile per tutti quelli che hanno saputo sentirla». Solo si dispiaceva che non 
trovassero ascolto tutti i suoi appelli per far diventare Parco Nazionale anche 
le valli italiane del Livignasco e di Fraele attigue al Parco Svizzero (bisognerà 
aspettare il 1977 perché il suo sogno si avveri, con l’ampliamento del Parco 
Nazionale dello Stelvio).

Il 5 marzo 1938, dopo quarantacinque anni di insegnamento, tenne la sua lezione 
d’addio all’Università di Losanna, e fu festeggiato con calorose testimonianze da 
studenti e colleghi, autorità mediche, delegazioni di Università svizzere e francesi.
Continuò ancora ad insegnare, tuttavia, per un anno e mezzo, finché venne no-
minato il suo successore. Il suo desiderio di veder continuata la propria opera da 
qualcuno dei suoi allievi andò deluso; chi lo sostituì fece tabula rasa di ciò che 
più gli stava a cuore, procurandogli grande amarezza. Lontano dal laboratorio 
che era ormai divenuto la sua stessa vita, e costretto a rinunciare alla montagna 
per una malattia al cuore, i suoi ultimi anni furono una lunga agonia fisica e mo-
rale («Sono un morto vivente», diceva), dolorosamente segnati dalla solitudine 
ed alleviati soltanto dalle attestazioni di simpatia e di affetto dei suoi amici più 
stretti e dei suoi vecchi allievi.
«Chissà, povero vecchio solitario, quanta nostalgia per le montagne della sua 
valle e per le serate attorno al fuoco con i suoi pastori della Val d’Ambria. Pa-
reva dovesse durare vecchissimo - scriveva il prof. Credaro (1955) in Storie di 
guide, alpinisti e cacciatori - e invece se ne andò all’inizio della seconda guerra; 
a chi lo conobbe da vicino e sapeva la sua estrema sensibilità per le sofferenze 
umane, non appare dubbio che la sua fine venne affrettata dall’angoscia per le 
nuove sciagure che si stavano abbattendo sul mondo».
«Nur eines macht mich kummervoll / Dass ich im Bette sterben soll!» (Una sola 
cosa mi riempie di tristezza, dover morire nel mio letto!), aveva mormorato 
tra sé il Galli-Valerio un lontano mattino di quasi quarant‘anni prima, mentre 
lasciava la Capanna Marinelli diretto al Roseg. E nel suo letto morì, il 12 aprile 
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1943, dopo settimane di triste sofferenza. Solo pochi amici ne accompagnarono 
le spoglie al crematorio, con una semplice cerimonia funebre; le sue ceneri - per 
espressa volontà - furono poi sparse proprio in quella Turtmanntal, alla quale era 
particolarmente affezionato, che abbiamo visitato all‘inizio del nostro viaggio a 
Losanna. (Figura 4)

In un dettagliato testamento aveva scritto: «Istituisco come unico erede lo 
Stato di Vaud affinché crei un istituto destinato a studiare le malattie degli 
animali domestici e selvatici, e i problemi concernenti la selvaggina e la 
piscicoltura. Le ricerche di questo istituto, che dovrà essere collegato al Ser-
vizio veterinario cantonale, saranno fatte essenzialmente nei cantoni di Vaud 
e Vallese e nei parchi nazionali». Fu così che il 30 giugno 1944, dopo che 
il Consiglio di Stato ebbe formalizzato l‘accettazione del lascito, venne ap-
provato lo statuto della “Fondazione Galli-Valerio” e legalizzato il nome del 
“Nuovo Istituto veterinario e laboratorio di ricerche Galli-Valerio”; poi, con 
la riorganizzazione del Servizio Veterinario Cantonale, dal 1950 l‘Istituto 
Galli-Valerio (AA.VV., 1950; Haefner, 1960) trovò sede (insieme a quello) in 
un nuovo edificio di Rue César Roux a Losanna, realizzato in buona parte con 
i fondi del lascito; nel suo ingresso si trova un busto in bronzo del prof. Bruno 
Galli-Valerio, realizzato dallo scultore Simecek a ricordarne la memoria e la 
generosità (Figura 10).
«Se da un lato il nome del Maestro figura sulla facciata dell’Istituto (Figura 9), 
dall’altro - scrisse il prof. Marcel Bornand - è sempre sulle labbra dei suoi allievi 
e dei suoi compagni di gite in montagna. Il suo ricordo e la sua opera sono in-
cancellabili. [...] Durante tutta la sua vita, un ideale di scienza e di umanità ha 
guidato il Maestro e di lui possiamo dire le parole che Ducleaux disse di Pasteur: 
“Felice colui che porta in sé un ideale e gli obbedisce”».
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